


	

	

Il progetto nasce con l'obiettivo di mettere a confronto esperienze professionali di ricerca e di studio.  
Si è scelto in particolare il settore disciplinare, legato al territorio della città e dell'architettura come strumento di 
promozione e sviluppo di una qualità legata alla produzione scientifica e culturale. 
Docenti e allievi hanno avuto la possibilità di confrontarsi sul loro lavoro, ciascuno apportando un contributo 
personale e professionale prendendosene cura, riconquistandolo e rinnovandolo coniugando creatività e 
cittadinanza attiva. 
Gli studenti secondo le loro peculiarità legate alla didattica di Architettura e Ambiente e Discipline Plastiche, 
hanno creato uno strumento di dialogo e coinvolgimento che prevede a monte lo studio storico artistico e 
fotografico con l’individuazione di percorsi turistici  nelle chiese romaniche del territorio di Quartu S.E. 
Questo lavoro prevede: il posizionamento nei siti esaminati, di pannelli didattici e descrittivi dei monumenti, un 
book informativo da consultare on-line e una mappa interattiva.  
Lo studio ha portato gli studenti ad avvicinarsi alle esigenze della comunità locale proponendo iniziative atte a 
migliorare la sostenibilità dei servizi già presenti sul territorio. 
Il Comune di Quartu S. Elena è stato partner e sponsor insieme all’Istituto Brotzu Liceo Artistico. 
La collaborazione attiva e fattiva di questo programma, fonte di formazione per ogni singolo allievo e 
d’integrazione con il territorio, con le figure designate alla sua tutela, hanno costituito un valido contributo alla 
crescita e alla valutazione attenta del difficile passaggio dal mondo della scuola a quello del lavoro.  
 



												

CHIESA DI SANTA MARIA DI CEPOLA 
XI SEC VIA SANTA MARIA, QUARTU S.E. 

	



SANTA MARIA DI CEPOLA  
XI XII SEC Piazza S. Maria Quartu S.E. 

 
Tipologia: navata unica 
Cronologia: XI – XII sec 
Ambito storico: Tardo-romanico 
 
Nel territorio di Quartu Sant’Elena, intensamente abitato sin 
dall’età preistorica a quella bizantina, il Priore di San 
Saturno già possedeva la chiesa di Santa Maria di Cepola, 
donata dai Vittorini nella seconda metà del 1089; l’edificio 
molto rimaneggiato, conserva l’abside e tratti dei muri 
perimetrali, che denotano metodi costruttivi delle 
maestranze locali, attive nel giudicato di Cagliari tra XI e 
l’inizio del XII sec. Sorge nella Via Santa Maria e dà il nome 
all'intero quartiere. Probabilmente fu costruita sui ruderi di 
una chiesa paleocristiana ciò è testimoniato dalla 
presenza di un capitello corinzio e da due frammenti di 
colonna tardo-antichi.  
Nel corso di secoli l'incuria e l'abbandono causarono dei 
danni notevoli, resi ancora più gravi dai numerosi e 
approssimativi restauri e rifacimenti, non sempre rispettosi 
dello stile originario. L'edificio è anticipato da un viale 
alberato che porta al portone d'ingresso. L’impianto è 
mono navata con abside a nord-est; la copertura fin 
dall’inizio era lignea, oggi s’individuano le diverse fasi di 
realizzazione: nella prima parte è formata da tavolati più 
larghi mentre sono stretti nella parte terminale.	  Le 
murature protoromaniche, in conci calcarei di media e 
grande pezzatura sono visibili solo nella parte esterna 
meridionale, dove si apre il portale centinato. L’arco 
frontale dell’abside oggi ha una quota inferiore rispetto a 
quella originaria causato dall’innalzamento del pavimento. 
All'interno le pareti intonacate lasciano spazio a 
raffigurazioni presenti nel sotto strato non ben definite. La 
pavimentazione è stata completamente rifatta in piastrelle 
color cotto. 	
 

Indicazioni stradali:  
viale Colombo, via G. Leopardi, via Santa  Maria di Cepola 

	
https://www.google.it/maps/place/Chiesa+di+Santa+Maria+di+Cepola/@39.2368878,



	
La facciata esterna è di estrema semplicità. Il portale 
rettangolare sovrastato da una monofora strombata verso 
l’interno è incorniciato con pietra aggettante. 	
Questo fa supporre che la facciata fosse coronata da 
archetti, poiché nel giardino circostante sono conservati 
una doppia ghiera tagliata insieme con altro materiale 
architettonico di età romana reperito in sito. ll prospetto 
frontale è sovrastato da un semplice campanile a vela di 
fattura relativamente recente. 
Sull'altare s’innalza la tela con l'immagine dell'Immacolata 
(realizzata da un artista sardo del '700/'800); nella navata ci 
sono: la statua di Maria Vergine di legno policromo, i 
simulacri anch’essi in legno policromo di Santo Stefano e di 
Santa Anastasia e una graziosa acquasantiera del '600 a 
forma di testa umana. 
L'ampliamento dell'edificio e l'attuale facciata con il 
terminale ornato da merli dentati rispecchiano il gusto 
gotico-catalano affermatosi in Sardegna sin dal XIV sec. 

 

 
 
 
 
.   



											 	

CHIESA DI SANT’AGATA 
1280-1300 D.C. VIA AZUNI, QUARTU S.E. 



SANT’AGATA	
XII SEC Piazza Azuni QUARTU S.E. 

Tipologia: navata unica 
Cronologia: 1280/1300 	
Ambito storico: Tardoromanico	
 
La chiesa fu costruita verso la metà del XII secolo in stile 
romanico. Distrutta forse per problemi statici, fu riedificata 
nel 1280-1300 sulle fondazioni e parte dei muri perimetrali del 
vecchio edificio, utilizzando anche materiale di spoglio. Le 
prime notizie sulla chiesa risalgono al 1291quando il Papa 
concesse l’indulgenza ai fedeli che l’avessero visitata in 
occasione delle festività di S. M. Vergine e di Sant’Agata. Il 
monumento a navata unica ma con abside rettangolare 
voltata a crociera e con stile architettonico simile a San 
Francesco di Stampace a Cagliari, fu edificato anch’esso 
da maestranze pisane tra il 1274 e il 1285, secondo metodi 
costruttivi gotici. L’edificio cadde in progressivo abbandono, 
come risulta dalla relazione della visita pastorale effettuata 
nel 1599 dal vescovo di Cagliari. Nel 1631 fu ceduto ai Padri 
Cappuccini, i quali lo restaurarono apportando pesanti 
modifiche per adattarlo alle loro esigenze liturgiche. Fu 
riedificata la facciata, fu sostituita la copertura lignea della 
navata con volte a botte e a crociera e fu suddivisa in 
modo da ottenere un ampio presbiterio e un coro 
retrostante con l’abside rettangolare. Nel 1702 tra i 
contrafforti del fianco destro furono costruite tre cappelle 
mentre nel fianco sinistro fu aggiunto il convento.  
 
 
	
 

indicazioni stradali: 
La chiesa si trova in piazza Azuni, al centro della città di Quartu Sant’Elena.  

https://www.google.it/maps/place/Chiesa+di+Sant'Agata/@39.2421009,9.1794826,



	

Nella seconda metà dell’Ottocento in seguito ad alcuni 
interventi legislativi i beni dei frati furono incamerati dallo 
Stato e quindi ceduti al Comune. Intorno al 1900 l’intera 
struttura fu destinata a usi civili, ma già nel 1925 il sacerdote 
quartese Mons. Virgilio Angioni ottenne l’autorizzazione di 
ricovero per anziani assistiti dalle suore del Buon Pastore, 
che utilizzarono la chiesa come cappella. Nel 1985 il 
convento e la chiesa, ripresero il nome di Sant’Agata. Gli 
ultimi lavori di restauro iniziati nel 1990, sono terminati nel 
1997. 
Del primitivo edificio in stile romanico oggi sono giunte solo 
le fondamenta e parte dei muri perimetrali. La muratura è 
realizzata in pietrame e malta e il tetto rivestito di tegole, 
presenta due livelli poiché è più alto nella parte che copre il 
presbiterio. Si presenta ad aula unica, con ampia abside 
semicircolare orientata a N/E. Ha una modesta facciata a 
capanna con portale rettangolare lunettato e sovrastato 
da un oculo. Dell’edificio gotico realizzato come si è detto 
alla fine del XIII secolo restano il prospetto laterale e 
posteriore visibili solo nelle parti superiori, coronati da 
archetti pensili. L’interno ha la volta a botte scandita da 
due archi a tutto sesto impostati su mensole. Segue un 
ampio presbiterio dietro il quale si trovano il coro e l’abside. 
Dal lato sinistro si accede al convento, mentre sulla destra si 
sviluppano la sacrestia, il coretto e tre cappelle che furono 
costruite verosimilmente in tempi diversi. La chiesa conserva 
solo pochi dei suoi antichi arredi fra cui una preziosa pala 
del Seicento ospitata nel presbiterio, attribuita al pittore 
genovese Orazio de Ferrari e inserita nell’altare ligneo dello 
stesso periodo. 
 
 



																																																																							 																																																																																																																																																														

CHIESA DI SANPIETRO DI PONTE 
XIII XIV SEC AREA CIMITERIALE, QUARTU S.E. 



SAN PIETRO DI PONTE	
XIII XIV SEC area cimiteriale QUARTU S.E. 

Tipologia: navata unica 
Cronologia: 1280/1300 	
Ambito storico: Tardoromanico	
 
La chiesa è inserita nel cimitero comunale. IL sito 
corrisponde all’antico Quartu Suso, a breve distanza da un 
ponte romano lungo la strada da Carales a Ferraria. Il 
repertorio ornamentale dell’edificio indica la ricostruzione 
per opera di maestranze tardoromaniche attive nel 
giudicato di Cagliari nell’ultimo quarto del XIII sec. L’aula è a 
mononavata con abside a sud est scandita nella facciata 
da archi-diaframmati d’ispirazione gotico catalana. Sono 
ancora visibili gli incavi che contenevano le ciotole 
policrome maiolicate di cui permane solo qualche 
frammento. La facciata è sormontata da un alto frontone 
che presenta al centro una bifora assai piccola e 
sproporzionata con gli archi ogivali separati da una tozza 
colonnina. In alto s’innalza un campanile a vela con luce 
ogivale inserita fra gli archetti rampanti. Al centro della 
facciata si apre il portale dall'arco con conci diseguali 
sormontato da un sopracciglio, anch'esso a tutto sesto 
impostato su due piccole mensole modanate a gradini che 
contiene altre coppelle con resti di ceramiche policrome.  
La porta è stata manomessa di recente con l'eliminazione 
dell'architrave di cui oggi restano le tracce negli stipiti.  
L'edificio è orientato a sud-est e presenta la facciata divisa 
in tre specchi, costituiti da due lesene lunghe e strette e da 
blocchi sovrapposti e scanalati frontalmente. Le lesene sono 
unite tra di loro e terminano con elementi verticali ad 
angolo. Tre serie di archetti pensili di vario genere poggiano 
su mensole strette e alte con teste di toro scolpite 
.  	

Indicazioni stradali 
Cimitero di Quartu Sant’Elena Via Marconi. 

https://www.google.it/maps/place/Chiesa+di+S.+Pietro+di+Ponte/@39.24514



Nel prospetto laterale destro è visibile una porta murata 
simile a quella descritta con architrave ancora in sito. 
Anche i muri laterali sono coronati da archetti pensili simili a 
quelli della facciata e sono in gran parte seminascosti 
dall'addossarsi di magazzini, loculi e cappelle mortuarie 
costruiti in questo secolo. 
Nel prospetto posteriore a capanna e privo di decorazioni 
sporge il corpo semicircolare dell'abside coperto a falda 
leggermente inclinata verso l'esterno e munito di finestrella 
architravata e murata all'interno. All'interno l'edificio 
presenta una sola navata rettangolare chiusa a sud-est 
dall'abside semicircolare sottolineata da un arco a tutto 
sesto. La copertura di travi di legno poggiante su due archi 
ogivali a diaframma, è d’impianto gotico-catalano.	 
Delle strutture dell'edificio non rimane alcuna traccia 
dell'impianto tardo-bizantino donato a San Vittore nel 1119 
e pertanto è probabile che i Vittorini abbiano ricevuto ruderi 
o soltanto il sito che conserva il nome del santo cui era 
intitolata la chiesa. La semplice decorazione della Chiesa 
richiama alcuni elementi già presenti in altri edifici Vittorini 
della prima metà del XII secolo: tra questi le protomi taurine 
che ornano alcune mensole, la croce greca scolpita in una 
mensola del prospetto laterale e la croce pisana che 
campeggia nelle lunette di tre archetti. Nel riprodurre questi 
motivi decorativi gli scalpellini quartesi hanno rivelato abilità 
tecnica e molta fantasia.  
Secondo valutazioni e confronti stilistici la costruzione 
dell'edificio si fa risalire alla fine del 1200, anche se l'esistenza 
in questo sito di una chiesa intitolata a San Pietro di Ponte è 
documentata in date molto precedenti. In un documento 
del 1119 essa figura tra quelle che Guglielmo, arcivescovo 
di Cagliari donò all'Ordine dei Vittorini ed è inoltre 
menzionata in un altro documento vittorino del 1164 perché 
oggetto di una controversia.  



	

In un successivo documento del 1218 il papa Onorio III ribadì 
la protezione apostolica per il monastero di San Saturno 
determinandone ancora una volta le proprietà tra cui 
anche la chiesetta quartese di San Pietro di Ponte. 
L'ultimo documento che ne attesta la proprietà Vittorina è 
del 1338.  
Dopo questa data, nel 1444, rientra a far parte della mensa 
arcivescovile di Cagliari assieme ai residui possedimenti di 
San Vittore aggregati al Monastero di San Saturno. In 
seguito l'edificio cadde probabilmente in abbandono. In un 
documento del 1599 il vescovo di Cagliari i la descrive priva 
di porta e arredi e ordina agli obrieri quartesi di restaurarla 
attraverso questue. Dalla visita pastorale del 1761 lo stato 
d'incuria continua. Nel 1872 il vescovo scriverà, dopo la sua 
visita a Quartu, che l'edificio è in restauro all'interno del 
nuovo camposanto dove sarà utilizzato come oratorio del 
cimitero. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



	

CHIESA DI SAN BENEDETTO 
XIV SEC VIA MARCONI, QUARTU S.E. 



SAN BENEDETTO 
XIV SEC VIA MARCONI  QUARTU S.E. 

Tipologia: navata unica 
Cronologia: XIV SEC. 
Ambito storico: Tardoromanico 
 
La Chiesa di S. Benedetto di Quartu S. Elena è situata in via 
Marconi. Il  lato destro ed il prospetto posteriore si affacciano 
sul vico S. Benedetto. L’edificio è di linee semplici ed essenziali 
con una muratura in pietra incoerente o appena sbozzata 
legata con malta e rinforzata  nei quattro cantoni da robusti 
conci disposti in file sfalsate, secondo una tecnica che 
compare in alcuni edifici d’impianto romanico ed in altri 
edificati in un periodo di transizione tra lo stile citato, il gotico 
italiano ed il gotico catalano. La facciata a capanna è 
sormontata da un piccolo campanile a vela  al centro di essa 
e sul lato destro si aprono i due portali a sesto acuto, 
incorniciati da pietre ben lavorate. Due oculi, uno nella 
facciata e l’altro sulla parete opposta, danno luce all’interno. 
La Chiesa  di S. Benedetto è fedele al suo primo impianto, 
eretto verosimilmente da maestranze locali nel XIV secolo. 
Benchè contesto spaziale e motivi stilistici derivino da esempi 
architettonici nati tra gli ultimi anni del 1200 ed i primi del 1300, 
prima della comparsa nell’isola del gotico catalano, la 
conoscenza di modi propri a questo stile, evidente soprattutto 
nelle centine a ventaglio delle porte, presuppone una 
datazione più tarda. La chiesa, la cui documentazione più 
antica risale al 1599, viene aperta solo l’11 luglio in occasione 
della festa in onore del Santo. Nei secoli scorsi era, invece, 
amata e frequentata e le venivano fatte numerose donazioni 
riportate da alcuni atti di censo, di cui tra i più antichi quello 
del 1639. Nel 1761, quando era già dentro al centro abitato, 
era officiata una messa perpetua grazie a una donazione 
documentata, dai cappuccini del  vicino convento di S: 
Francesco. 
 

	

Indicazioni stradali: viale Colombo, via Marconi 

https://www.google.it/maps/place/Chiesa+di+San+Benedetto/@39.2434892,9.18



 Ai primi del '900 venne adibita ad usi profani, ad esempio 
come aula scolastica. Rimasta in disuso per qualche tempo, 
fu quindi restituita alla Chiesa parrocchiale di S. Elena. Dopo il 
restauro del 1966, vi si celebrò nuovamente la festa del Santo. 
L’interno è realizzato secondo moduli ancora tardo-romanici 
già in collisione con il gotico, propri di architetture religiose 
della fine del 1200 dei primi del 1300, come S. Pietro di Ponte. 
Presenta infatti, come questa, una sola navata dalle 
proporzioni allungate, coperta da tavolato su capriate e 
conclusa a sud-est da un’abside semicircolare il cui 
semicatino si risolve all’esterno in una copertura quasi piatta. 
Unica differenza rispetto agli esempi citati è la maggior 
altezza della cappella presbiteriale e la presenza intorno 
all’arco che circonscrive quest’ultima di una cornice di conci 
uguali. L'abside ricorda per modi e proporzioni la chiesa di 
Nostra signora del Buon Cammino. L’architettura dei due 
portali è tipica delle chiese sarde risalenti ai primi del 1300 ed 
essi si risolvono all’interno in un arco a sesto ribassato e 
impostato su alti piedritti, entrambi costruiti su conci diseguali. 
Le luci, che presentano un arco a sesto acuto saliente aguzzo 
ed incisivo accompagnato da una cornice di conci ben 
lavorati, manifestano un evidente influsso catalano nel gusto 
della disposizione a ventaglio dei conci della centina. Poiché 
non si notano riprese murarie che presuppongono interventi 
attuati in tempi diversi e dato che i conci presenti nei cantoni 
sono in tutto simili a quelli che incrociano le porte e l’abside, è 
verosimilmente che l’edificio non abbia subito, nel tempo, 
interventi tali da alterarne l’aspetto originario. Nei puntuali 
registri della Causa Pia sono del resto annotate sin dal 1659, 
per quanto lo riguardano solo spese per semplici lavori di 
manutenzione. Gli stessi registri riferiscono, però anche un’altra 
notizia interessante e inaspettata: la chiesa aveva una «lolla», 
costruita prima del 1660.  



	
Nulla si sa né sui particolari architettonici né sull’ubicazione 
del loggiato; è probabile però che esso gravasse su 
colonne di spoglio tardo antiche: basi di colonne romane 
sono ancora presenti nel sito, addossate alla casa 
antistante nel prospetto laterale destro. Gli arredi sono 
pochi e modesti: una campana con l’iscrizione «Sante 
Benedicte Ora pro nobis- loseph Macucu de voto- Anno 
Domini 1717», un pulpito ligneo e i due piccoli simulacri, uno 
di San Benedetto e uno di Santa Scolastica risalenti 
presumibilmente al 1700. 



CHIESA DI SANT’EFISIO 
XVII SEC VIA SANT’EFISIO, QUARTU S.E. 



SANT’EFISIO	
XVII SEC Via di sant’Efisio QUARTU S.E. 

Tipologia: navata unica con cappelle laterali 
Cronologia: sec XVII Ambito storico: Barocco	
 

La Chiesa di Sant'Efisio inizialmente dedicata a Sant’Efisio e 

Sebastiano, fu costruita a partire dal 1728 grazie a un lascito 

della benefattrice quartese Maria Piras anche se alcuni 

riferimenti fanno supporre la sua esistenza già in epoca 

medioevale. Con la costruzione della chiesa vennero anche 

realizzate le strade di collegamento, rinominate nel '900 Via 

Garibaldi e Via Martini. La chiesa si affaccia sull’omonima 

piazza. L'edificio è caratterizzato da una semplicità di linee e 

da uno stile tardo seicentesco simile a quello di altre chiese 

minori realizzate in Sardegna. Rimasta tanti anni in stato di 

semi- abbandono, ha subito vari interventi di restauro che 

hanno danneggiato l’apparato murario originale. 

Nonostante i rimaneggiamenti documentati nel corso della 

sua esistenza, la chiesa si presenta prossima all'impianto 

originario. Realizzata con pietrame in arenaria e mattoni in 

terra cruda (ladiri), la struttura ha una pianta rettangolare e i 

prospetti laterali sono sostenuti da contrafforti obliqui. La 

semplice facciata, contraddistinta da due volute chiuse in 

alto con cornici modanate in pietra dove al centro è posto il 

portone d’ingresso, anch’esso incorniciato da pietra 

arenaria, è sovrastata da un campanile a vela. 

indicazioni stradali: Via Sant’Efisio 14 al centro della città di Quartu Sant’Elena.  

https://www.google.it/maps/place/Piazza+Sant'+Efisio,	



	
I decori della facciata in pietra sono completamente 

ridipinti e il prospetto ha perso completamente il carattere 

stilistico donato dalla pietra arenaria. All'interno la chiesa ha 

un'unica navata coperta da una volta a botte scandita da 

tre archi a tutto sesto. Sull'aula si affacciano due cappelle 

realizzate in tempi diversi e il presbiterio è coperto da una 

cupola ottagonale che poggia su un tamburo quadrato.  

Tra i contrafforti che sorreggono i tre archi, s’inseriscono due 

cappelle per lato una delle quali affrescata. La volta è 

abbellita da un medaglione con i simboli dei santi. Prima del 

presbiterio s’innestano altri due ambienti con dimensioni 

simili alle cappelle, la sacrestia con volta a botte e 

modanature in pietra sempre ridipinte e un altro ambiente 

con soffitto a capriata di legno ricostruito alla fine degli anni 

90. Tra gli arredi ancora presenti nell'edificio, troviamo una 

campana datata 1717, un pulpito ligneo ottocentesco di 

fattura locale e un gruppo scultorio in legno policromo 

risalente al primo decennio del 1800 di scuola napoletana, 

raffigurante il santo Buonaventura e ai suoi piedi due figure 

incappucciate, che rappresentano la Confraternita di 

Sant'Efisio costituita il 24 dicembre 1802. Infine, è di qualche 

interesse un olio su tela ottocentesco dipinto da un pittore 

popolaresco che raffigura la Vergine del fulmine che 

protegge dall'alto con il suo mantello azzurro il sottostante 

villaggio di Quartu minacciato da un temporale.  

 

 



																																																																														

CHIESA DI SANT’ELENA 
XXVII-XXVIII SEC VIA ELEONORA D’ARBOREA, QUARTU S.E. 

	

																																																															

	



CHIESA DI SANT’ELENA 
XVII-XVIII SEC VIA Eleonora di Arborea 11 QUARTU Tipologia: croce latina tre navate 

Cronologia: 1780-1828 
Ambito storico: rococò con facciata neoclassica 
 
La basilica di Sant'Elena Imperatrice è il principale luogo di 
culto cattolico di Quartu Sant'Elena, dedicato a Sant'Elena 
Imperatrice patrona della città. Sorge sull'omonima piazza 
del centro storico. La chiesa originaria sorse prima del 1596 
sulle rovine di un convento risalente al XIII secolo, si 
presentava a navata unica e seguiva lo stile gotico 
catalano sardo. L'abside era quadrato e più basso rispetto 
al resto della chiesa. Tra il XVI e il XVIII secolo nella chiesa 
furono aggiunte nuove cappelle (Cappella del Rosario, 
della Madonna d'Itria, delle anime del Purgatorio, della 
Vergine della Pietà, di Sant'Antonio Abate, di Sant'Elena, di 
Santa Giusta, di Sant'Antonio da Padova e di San Michele 
Arcangelo). Il prospetto principale, che ospitava il portale 
ad arco acuto, era compreso tra due contrafforti e 
concluso con un terminale piatto e merlato. Fu	 riedificata 
completamente nel 1775 dopo un incendio che distrusse il 
tetto ligneo dell’unica navata e la zona presbiteriale che 
ospitava un altare di Giulio Aprile autore del monumento a 
Martino il giovane nel duomo di Cagliari. Il progetto fu 
affidato al capitano ingegnere Cochis che nel 1780 diede 
inizio ai lavori. L’imponente interno della chiesa di Sant’Elena 
ricorda da vicino gli esempi moderni realizzati a Cagliari Ales 
e Oristano, nel corso dei rifacimenti delle cattedrali. 
L’impianto è a croce latina ed è suddiviso in tre navate, la 
centrale larga il doppio rispetto alle laterali. Nel presbiterio, 
nel transetto e nella navata la copertura è a botte, sottesa 
da archi a tutto sesto la cui spinta è controbilanciata 
all’esterno da robusti contrafforti. 
 

Indicazioni stradali 
Via Eligio Porcu, Via Guglielmo Marconi  

https://www.google.it/maps/place/Basilica+Sant'Elena+Imperatrice/@39.2446103,9.1859652,17.01z/dat



	

La facciata classicistica, alta e stretta è compresa tra la 
torre campanaria a sinistra, e quella dell’orologio a destra. Si 
divide in due parti: in quella inferiore si apre la porta 
rettangolare, sovrastata da un architrave impostato su 
mensole, sulla quale è situato un ampio riquadro 
rettangolare; nella parte superiore si trova una finestra 
rettangolare inserita in un’ampia lunetta. Un timpano 
triangolare chiude il prospetto. La cupola ottagonale 
poggia su un tamburo anch’esso ottagonale da cui 
s’innescano le cappelle absidate tre in ogni lato, 
comunicanti fra loro attraverso arconi, creando tre navate 
effettive e dando origine a una pianta a croce latina. 
Per quanto riguarda gli arredi marmorei, alcuni provengono 
dall’antica chiesa e furono eseguiti da scultori affermati, tra 
cui Giulio Aprile, Giacomo Antonio Sagino, Pietro Pozzo. Altri 
furono commissionati per la nuova chiesa ed eseguiti da 
Giovanni Battista Franco e da Giuseppe Sartorio .  
Dell’antica chiesa rimane un unico ambiente adibito a 
oratorio del Rosario, con una volta stellata disegnata da 
costoloni modanati che nascono da quattro peducci 
scolpiti a motivi fitomorfi.  
La Basilica di Sant'Elena Imperatrice è una delle poche 
chiese sarde affrescate. Gli affreschi furono realizzati dalla 
ditta Battista Scano & F. Puddu tra il 1924 e il 1940, eccetto 
quella della cappella battesimale e dell'Assunta che sono 
stati realizzati durante l'ultimo restauro da B. Anedda e A. 

Puddu. 
 



												

CHIESA DI SAN FORZORIO 
XIII SEC VIA DI SAN FORZORIO, FLUMINI DI QUARTU S.E. 

	



SAN FORZORIO 
XIII SEC VIA DI SAN FORZORIO FLUMINI QUARTU S.E. 

Tipologia: navata unica 
Cronologia: XIII SEC 
Ambito storico: Tardo-romanico 
 
La chiesa si trova in località Santu Frassori, presso l’omonimo 
stagno, inserita in una fattoria che l’ha interamente 
incorporata, sulla strada che collega Quartu con 
Sant’Isidoro. Fu acquistata dalla famiglia Perra, attuale 
proprietaria, nel 1800. 
Mancano notizie sulla fabbrica romanica ascrivibile alla fine 
del XIII secolo. La struttura si conserva con poche alterazioni 
rispetto all’impianto originario con evidenti riferimenti a un 
ambito storico tardo romanico improntato su criteri di 
grande semplicità.  
Ha subito nel corso degli anni vari restauri, che hanno 
deteriorato l’impianto murario. Incerta è l’origine del nome 
del Santo titolare che non figura in nessun martirologio né 
menologio e pertanto può essere la deformazione 
popolaresca di un altro nome, forse S. Lussorio (S. Luxori) 
oppure “Forzore” nome ancora in uso in Toscana. 
L’impianto è ad aula mononavata, insolitamente allungata 
è di mt 9,00x 4,50. Il prospetto frontale a sud ovest mostra un 
paramento murario in conci di arenaria di taglio irregolare. 
 È munita di un piccolo campanile a vela con una sola luce 
semicircolare simile alla chiesa di S Platano. Nel portale 
architravato i capitelli sono sagomati con piatta foglia 
triangolare nervata a sinistra e a sguscio dritto a destra.  
 Al lato sinistro della facciata, troviamo un grosso monolite 
sempre in materiale calcareo recuperato forse da qualche 
costruzione romana. Sulla mensola che regge a sinistra 
l’architrave della porta, è scolpito uno stemma bipartito 
molto deteriorato. 

Indicazioni stradali 
Dalla provinciale 95, svoltare a sinistra e proseguire sino alla rotonda, imboccare 
una strada bianca e seguire la segnalazione per 800 metri. 

https://www.google.it/maps/@39.2398212,9.2364031,16z - 



	
La luce d’ingresso è sovrastata da una rudimentale 
monofora squadrata con la parte superiore a 45°. 
Nel prospetto posteriore sporge il corpo cilindrico 
dell’abside realizzato in pietrame misto di varia pezzatura, 
legato con malta, sovrastato da una monofora rettangolare 
che all’interno assume la forma di una piccola croce greca. 
L’unico elemento decorativo è la cornice sotto il tetto 
formata dai piccoli conci che sporgono regolarmente dai 
muri laterali interrompendosi in due modesti gocciolatoi 
scanalati in pietra. Per quanto riguarda la decorazione 
dell’interno, troviamo nella volta a botte sorretta da un arco 
portante poggiante su mensole, una delle quali è ottenuta 
accostando due elementi che frontalmente si pronunciano 
come i rocchi del capitello ionico. La volta riporta una 
cromia azzurra con stelle dorate in alcuni punti distaccata 
per l’umidità. Gli unici arredi presenti sono un altare in 
muratura all’interno di una teca di legno e vetro di aspetto 
novecentesco e il simulacro ligneo di fattura settecentesca 
di un giovane santo con palma del martirio e libro. Il primo 
documento attestante l’esistenza della chiesa di San 
Forzorio è la relazione sulla visita pastorale del 1599, dove è 
descritta in stato di semi-abbandono. Tale situazione indusse 
Mons. Lasso Sedano a nominare obrieri i quartesi Antioco 
Milia e Antioco Piludu perché la restaurassero a spese delle 
donazioni dei fedeli. Tra il 1722 e il 1726 l’edificio versava 
tuttavia ancora in rovina e perciò venne completamente 
ricostruito verso il 1761.  
Nel 1793 i Francesi, sbarcati al Margine Rosso nel tentativo di 
conquistare Cagliari, nel tragitto verso la città profanarono 
la Chiesa. Posero nel simulacro del santo il berretto fregio e 
la coccarda tricolore, simbolo di rivoluzione e il nome del 
santo fu cambiato in San Farsaire (San Buffone). 
Il degrado progressivo portò la sconsacrazione ai primi del 
1900.  



												

CHIESA DEL BUONCAMMINO 
XIV SEC VIA DI BUONCAMMINO, FLUMINI DI QUARTU S.E. 

	



BUONCAMMINO 
XIV SEC VIA DI BUONCAMMINO FLUMINI QUARTU SANT'ELENA 

Tipologia: navata unica 
Cronologia: XIV SEC. 
Ambito storico: Tardo-romanico 
 
Nostra Signora del Buocammino, nota con il nome di Santa 
Maria di Simbirizzi, fu edificata nel XIV secolo.  
Situata su un piccolo promontorio da cui domina il lago 
Simbirizzi, sorge sul sedime dell'antico villaggio medievale 
di Simbilis, nei pressi della strada romana che portava verso 
il Sarrabus, intitolata alla Madonna Odigitria, cioè del 
Buoncammino, protettrice dei viandanti e dei pellegrini. La 
semplice facciata a capanna dell'impianto originario 
trecentesco è sovrastata da un campanile a vela ed è 
preceduta da un loggiato a capriate di legno, realizzato 
intorno al 1500 con l'intento di offrire riparo ai pellegrini in 
occasione delle feste patronali. Il portale d’ingresso 
rettangolare, è sovrastato da un architrave i cui stipiti e le 
mensole sono realizzati in conci di tufo decorati con 
piccole rosette di gusto classico di raffinata esecuzione da 
parte dei Picapedras (scalpellini) della zona.  L’edificio 
potrebbe pertanto essere stato realizzato dopo il 1325 e la 
porta restaurata in data successiva con l’aggiunta del 
loggiato.  Nel 1661 come raccontano gli archivi diocesani, 
fu ristrutturata nella copertura e inseriti alcuni ambienti 
addossati al corpo principale in ‘ladiri’, tutt’oggi 
riconoscibili nel paramento murario. 
 

Indicazioni stradali: 
SS 554 incrocio del semaforo di Pitz’e Serra, girare a sinistra, strada comunale “Pitz’e 
Serra”, procedere 200 metri, girare a sinistra su una strada sterrata, la chiesa è sulla 
sinistra. 

https://www.google.it/maps/search/chiesa+di+buoncammino+quartu/@39.2430277,9.1873979,14z/da



	
 Due contrafforti esterni segnano all’interno l’appoggio degli 
archi a sesto acuto con conci di pietra arenaria a vista. 
Elementi di spoglio romano sono presenti all’interno del 
monumento, infatti, la chiesa potrebbe essere stata 
costruita su rovine di un impianto romano preesistente. 
L'interno ad aula mononavata rettangolare, le cui 
dimensioni sono circa mt.10 x 5, accoglie il vecchio altare in 
pietra, nascosto da una recente mensa in granito su cui 
poggia un polittico ligneo pesantemente ridipinto, datato 
approssimativamente intorno al 1700, risultante 
dall'assemblaggio di varie parti, di cui la predella, 
probabilmente proveniente dalla distrutta chiesa di 
Sant'Elia, risulta, essere il pezzo più antico (XVII sec.). 
Il manufatto, che conserva ancora la cromia originaria, 
consta di undici riquadri nei quali sono raffigurati i Santi 
Cosimo e Damiano, gli evangelisti Marco, Matteo, Luca e 
Giovanni, i Santi Sebastiano, Lucia, Caterina e Rocco, 
mentre nel riquadro centrale è rappresentato uno sbarco di 
navi presumibilmente nel golfo di Cagliari. Proviene dalla 
stessa chiesa di Sant'Elia il piccolo simulacro ligneo del Santo 
Profeta (XVII secolo), vestito di un saio marrone e recante il 
libro e la tradizionale spada.  
La Vergine del Buoncammino è celebrata la domenica 
della seconda quindicina di maggio.  
 



												

CHIESA DI SANT’ANDREA 
XII SEC VIA LEONARDO DA VINCI, FLUMINI DI QUARTU S.E. 

	



	
SANT’ANDREA 

VIA LEONARDO DA VINCI, FLUMINI (QUARTU SANT’ELENA  Tipologia: navata unica 
Cronologia: XV SEC. 
Ambito storico: Gotico catalano 
 
La chiesa, risalente al XV secolo, in stile gotico sardo-
catalano, sorge probabilmente su un precedente 
tempio romano. Fin dal XVI secolo, quando le sagre 
campestri erano numerose, la chiesa era meta di 
scorrerie dei pirati tant'è che nel 1621 il viceré vietò che 
i pellegrinaggi avvenissero di notte. Nel XVII secolo la 
chiesa subì un importante restauro. Nel 1793 le truppe 
della Francia rivoluzionaria sbarcarono a Quartu e 
occuparono la chiesa come fortino. Vi fu un 
combattimento tra quartesi e francesi che determinò 
la cacciata di questi ultimi dal territorio quartese. La 
chiesa è stata recentemente ristrutturata. L'edificio è 
costituito da una sola spaziosa aula rettangolare 
orientata a nord-est, la zona presbiteriale è sottolineata 
semplicemente dalla sopraelevazione del piano di 
calpestio. Ne permette l'illuminazione la grande bifora 
di fattura moderna aperta nel retro prospetto e il 
piccolo rosone tardo gotico catalano che decora la 
facciata sovrastando la porta d’ingresso.  
La copertura d'incannucciato, su capriate di ginepro 
grava tramite mensole lignee variamente intagliate su 
dieci pilastri perimetrali. Ciascuno dei prospetti laterali 
è sostenuto da tre contrafforti. Nel prospetto destro 
sono ricavati alcuni ambienti che accolgono la 
sacrestia, invece il lato sinistro è completamente libero.   
 

Indicazioni stradali: 
Proseguire sulla litoranea Via Leonardo Da Vinci fino al parco A.Parodi	
	https://goo.gl/maps/BwXYJcfKpuT2 



I contrafforti nacquero pertanto in funzione di una 
precedente copertura, simile a quella attuale struttura 
di legno incannucciato poggiante su archi ogivali a 
diaframma. Di essi la seconda coppia soltanto 
coincide con i pilastri interni che, sostenendo da soli il 
peso del tetto, vanificano l'esistenza dei primi. L’attuale 
copertura con la struttura a capriata poggia sui pilastri 
interni e da questo si evince che il tetto principale è 
stato completamente rimaneggiato. Il prospetto 
principale è concepito secondo schemi propri del 
gotico catalano sardo: lo conclude un terminale piatto 
percorso da una cornice modanata e coronato da 
merli dentati. A differenza di altri edifici analoghi in 
questa chiesa il terminale gira ad angolo retto e 
corona per un breve tratto i muri laterali ed è probabile 
che continuasse per tutto il resto dei fianchi come nella 
chiesa di S. Ambrogio di Monserrato. Al lato sinistro del 
prospetto principale si addossa un quarto contrafforte 
ortogonale all'edificio. La facciata di Sant'Andrea è 
preceduta da un rudimentale loggiato chiuso a destra 
da una delle stanze addossate al prospetto e a sinistra 
da un muretto in ladiri. La copertura è impostata 
frontalmente su tronchi dello stesso legno secondo 
modi riscontrabili in molti loggiati costruiti tra la 
seconda metà del XVI secolo e la prima metà del XVII 
in molte chiese campestri sarde. Una colonna costituita 
da elementi di spoglio tardo romani sovrapposti è 
simile al frammento della colonna inserita nella 
muratura del contrafforte destro e a un altro presente 
alla base di uno dei pilastri. 



	

La chiesa custodisce altri elementi architettonici 
tardoromani: tre frammenti di colonna e una base cui 
è stato sovrapposto un capitello corinzio usato come 
acquasantiera tutti provenienti da un edificio 
preesistente o situato nelle immediate vicinanze.  

Le dimensioni interne della navata sono circa  

mt 25x10. 
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Elenco partecipanti 3B  

 

 

 

 

Basso Francesco 

 Cabras Maria Valentina 

 Casula Alessio 

 Cau Angelica 

Contu Federico 

De Marco Giovanna 

De Muro Edoardo 

Marras Francesca 

Pau Alessia 

Piras Sara 

 Pisanu Giuseppina 

 Randaccio Giulia 

Sarritzu Maria Antonietta 

 Aritzo Stefania 

Valolao Marco 

 

 

 

 

 

 



Elenco partecipanti 4B 

Antongiovanni Arianna 

Corrias Martina 

Cossu Camilla 

Dyatlyk Anna Karina 

Ferraro Sara 

Lamlih Jasmine

 Nieddu Pamela  

Podda Enrico 

Pusceddu Michele Salis 

Giuseppe 

Spanu Danilo  

Tognacco Sara 

 Usai Iris 
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